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«Le frontiere sono luoghi in
cui si incontrano le
questioni aperte e scottanti
che il nostro secolo
consegna al prossimo».
Alessandra Bocchetti,
presidente del Centro
Virginia Wolf, presenta così
il progetto «Frontiere»,
organizzato in
collaborazione con l’Ufficio
progetti donna del Comune
di Roma. Tre anni per
affrontare, fuori dagli
ambiti specialistici, 12
discipline: filosofia, storia,
teologia... «Non è in crisi la
comunicazione “di” questo
o di quel contenuto, “tra”
uomini e donne (...), è in
crisi la comunicazione
”con”, e Frontiere si pone
con un progetto di
comunicazione». Il primo
nodo, la filosofia. Tema:
«L’esperienza della
mancanza e la ricerca di
identità». «Noi viviamo in
un tempo senza parole, in
un tempo della presenza
piena, senza passato, senza
futuro». Pietro Barcellona,
docente di Diritto privato,
parte da qui per
tratteggiare l’identità del
soggetto moderno: «ogni
identità coincide oggi con
un soggetto astratto, un
contenitore assoluto che
non riceve mai l’impronta
del contenuto, un soggetto
che non parla e in cui ogni
differenza è relegata alla
pura contingenza». Invece,
secondo Barcellona, dal
lutto che nasce dalla
continua perdita e dal
ricongiungimento della
relazione con la madre,
nasce una parola nuova,
«che trasforma l’assenza in
presenza possibile,
l’esperienza in speranza».
Ma c’è una diffidenza anche
nella conoscenza dei «nati
da madre» maschi e
femmine. «Il rapporto di un
uomo con la madre si
costituisce come mancanza
perché c’è prima una
relazione che viene
interrotta dal doversi
riferire, per ricevere
identità, alla figura del
padre». E così, secondo
Chiara Zamboni, docente di
Filosofia del linguaggio, nel
maschio «la relazione
abbandonata rimane sullo
sfondo e può tornare come
nostalgia di una identità
perduta». Invece per le
donne, in cui c’è il
riferimento alla madre
come modello di donna «c’è
un di più di presenza che è
ricchezza ma anche ingorgo
affettivo, un’aderenza al
presente (...) che crea
movimento». Ma anche il
dualismo maschio/femmina
è forse perduto per sempre:
«Le frontiere sono in via di
evaporazione per la spinta
dei media e della
globalizzazione - ha
spiegato Rosi Braidotti,
direttrice dei Women’s
studies di Utrecht- e la
dissoluzione del soggetto
può rappresentare la
liberazione delle figure
dell’alterità, delle altre
culture, dell’altra». E la
«soggetta femminista» non
può che fare salti di gioia
per la morte di un punto di
vista centrale «bianco ed
europeo», e per l’affermarsi
di un soggetto nomade,
«che ha scaraventato nella
spazzatura quel soggetto-
donna compagna del
soggetto maschio, bianco
ed europeo ormai in crisi
irrimediabile». Una
femminilità progettuale,
«che aspira a una
rifedinizione a partire da
una memoria selettiva, che
sostiene una certa quantità
di esperienze diversa, in
progresso». Partire da sé
finalmente liberi, e magari,
con le parole di Luisa
Muraro «per non farsi
trovare, per andare
altrove».

Monica Di Sisto

Virginia
Woolf
Seminari
oltre l’Io

Parla David Hollinger, autore di un saggio sulla crisi del «comunitarismo» e del sistema delle «quote»

«Più eguaglianza e meno differenza
Sarà questa l’America post-etnica»
La stragrande maggioranza degli americani rifiuta ormai l’ «affermative action», sebbene il programma abbia puntellato il welfare
Cosa sostituire alla cittadinanza che include l’etnia? Risponde Hollinger, studioso a Berkeley: «solidarismo e garanzie per tutti i deboli».

Tempi duri per le forze armate, e
nonsoltantoinItalia.Dodiciufficiali
americani sono stati accusati di aver
abusato sessualmente di alcune don-
ne durante un incontro militare ad
Aberdeen, nel Maryland. L’inchiesta
è scattatasubito, implacabile:suque-
ste cose, si sa, gli americani non
scherzano.Ainquietarealcunic’èpe-
rò un fatto. Tutti e dodici gli ufficiali
sononeri.SichiedeironicamenteRo-
nald Joe, consigliere del Pentagono
sullequestionirazziali:«Significache
soltanto i soldati neri sono coinvolti
inattivitàsessualiriprorevoli?»

La commissione Kerner
Nel frattempo Bill Clinton va alla

cerimonia di laurea dell’Università
di San Diego e ritira fuori i risultati
della commissione Kerner, che una
generazione fa aveva previsto il sor-
gere di due Americhe, una bianca e
l’altra nera. Il presidente chiede al
paese di salvare «l’affirmative
action», il programma che negli ul-
timi trent’anni ha garantitoallemi-
noranze - neri, ispanici, ma anche
donne e gay - un trattamento prefe-
renziale: ammissione nelle scuole e
aiuto finanziario, assunzioni e asse-
gnazionedegliappaltipubblici.

Clinton dice: attenti, abolire
«l’affirmative action» significhe-
rebbe rialzare un muro, quellodella
razza e del privilegio, nei confronti
di milioni di americani. Ma i suoi
concittadini non sembrano sentir
ragioni: un recente sondaggio mo-
strachecirca l’85%dellapopolazio-
nebiancasiopponeauntrattamen-
topreferenzialeperleminoranzeet-
niche e ritiene che non spetti al go-
verno raddrizzare episodi di discri-
minazione. In California ci hanno
fatto pure un referendum, lo scorso
novembre,egliavversaridell’«affir-
mativeaction»hannostravinto.

Si riapre negli Stati Uniti la que-
stione razziale? Forse più semplice-
mente, la questione razzialenon ha
mai smesso di attraversare la vita
americana,eilpresidentesièlimita-
to a «metterla là dove merita, in ci-
ma all’agenda dei problemi nazio-
nali», come ha scritto il New York
Times. Non si direbbe cheper ilmo-
mento ci sia riuscito: Clinton si è
beccato sia le critiche dei nemici
delle quote e delle preferenze etni-
che, sia i rimbrotti di chi vorrebbe
unapoliticapiùattivacontroildisa-
gio razziale e la povertà. In questa
granbaraondadicommentiegiudi-
zi viene comunque voglia di ascol-
tareunavoce.ÈquelladiDavidHol-
linger, professore a Berkeley, gran
conoscitore e studioso della società
americanadiquestosecolo.Duean-
ni fa Hollinger scrisse un libro, «Po-
stethnic America» («L’America po-
stetnica», Basic Books), la cui tesi
suonava pressapoco così: l’America
rischia di sprofondare inunaguerra
etnica tra bande, anche i program-
mi di «affermative action» hanno
lasciato sostanzialmente intatto lo
squilibrio di potere e le disegua-
glianze. Andiamo oltre una società
basata sulle comunità etniche, pro-

poneva Hollinger, favoriamo affi-
liazionitrasversali,basatesulleidee,
sui comuni programmi per i più de-
boli.

«Clinton ha fatto bene a interve-
nire», esordisce. «È giusto tornare a
interrogarsi sulle condizioni di vita
delle minoranzeetniche.Gliameri-
cani tendono troppo spesso a di-
menticare il disagio razziale che co-
va in molte aree della nostra socie-
tà». La situazione è però forse più
complessa di quanto il presidente
abbia suggerito. Continua Hollin-
ger: «Citare i risultati della commis-
sione Kerner ha senso soltanto per
ricordarci di come nella nostra so-
cietà ci sia il rischio di una frattura
tra ricchi e poveri. In realtà non ci
sono più soltanto due Americhe. Le
immigrazioni dall’Asia, dall’Ameri-
calatinadegliultimivent’annihan-
no composto un quadro ben più
mossodellecultureedelleetniedel-
lasocietàamericana.Oltrealrischio
di uno scontro tra bianchi e neri ci
sono altri pericoli, come il malesse-
re degli asiatici nei confronti degli
afro-americani, o gli episodi di in-
comprensione tra ebrei e neri». Gli
diciamo: professore, lei non ha mai
avuta molta simpatia per questo
modo di ragionare secondo gruppi
etnici. Risponde: «Non voglio sva-
lutare l’affiliazione etnica, ma pen-
so che l’identità di un individuo
non è soltanto quella biologica,
quella data dal sangue, dal colore
della pelle. Insistere sulla differen-
za, su una cultura a base etnica ha

portato in Europa allo scontro tra
nazionalismi feroci e qui negli Stati
Uniti alla frammentazione sociale.
L’identità sociale è invece multipla,
dinamica, è il frutto di mille ele-
menti diversissimi. Ecco, si dovreb-
be insistere su questa concezione di
identità, su affiliazioni e solidarietà
che nonsi formanosoltantoperché
sihalostessocoloredellapelle».Per
questo Hollinger ha spesso enfatiz-
zato il carattere «civile» della nazio-
ne americana contro quello «etni-
co». «Sì - continua -, gli Stati Uniti
hanno storicamente un gran com-
pito,quellodidimostrarelapossibi-
lità di creare una nazione con una
popolazione etnicamente e cultu-
ralmente diversissima. A quelli che
propongono un’idea degli Stati
Uniticomediuncontenitoredicul-
ture etnichedefinite, io ne contrap-
pongo un’altra, un’idea di naziona-
lità neutra quanto ad appartenenza
etnica e religiosa, ma con un forte
carattere, un “ethnos” specifico,
chestaproprionellatradizionedili-
bertà civili, nella capacità che gli
Stati Uniti hanno sempre dato ai
singolidiformarenuoveedifferenti
solidarietà, di essere dentro la stessa
comunità pur restando diversissi-
mi».

Questo insistere su ciòche unisce
non rischia però di lasciare in om-
bra un fatto: che l’«affirmative
action» è sotto tiro incrociato, che i
fondi e le opportunità per le mino-
ranze diminuiscono, che il colore
della pelle di chi sta fuori è spesso

sempre lo stesso? Hollinger fa un
po’ di storia: «L’”affirmative
action” ha avuto un ruolo impor-
tantissimo, è stata creata per fare
ammendadiunlungopassatodidi-
scriminazione nei confronti della
popolazione nera e negli anni ha
sopperito alla mancanza di un de-
cente sistema di “welfare state”, di
un forte sistema sanitario e pensio-
nistico pubblico. Ma ora temo che
abbia esaurito la sua funzione. In
troppi ne chiedono l’abolizione.
Oltre ai neri, sono state create tutta
unaseriedicategoriedivittimizzati,
ispanici, donne, gay, e il sistema è
statotravoltodaldiscredito».

Cercare altre strade
Ci sono alternative praticabili?

«La fine dell’”affirmative action” è
unfattograve-rispondeHollinger-,
ma allo stesso tempo ci mette in
condizione di cercare altre strade.
La crisi di una politica basata sul-
l’appartenenza etnica consente per
esempio di ripensare la rigida strut-
tura di classe di questo paese, le ine-
guaglianze,chenonsonoesclusiva-
mente razziali, se si pensa che la po-
polazione bianca sotto il livello di
povertàèduevoltepiùnumerosadi
quella nera. Troppo a lungo negli
Stati Uniti la nozione di classe è sta-
ta sottovalutata a scapito di quella
di razza, equestononhaconsentito
di elaborare programmi che prov-
vedessero opportunità per i poveri
diognicomunitàetnica».

Hollinger è stato spesso accusato

di essere troppo ottimista, di sotto-
valutare quanto radicato sia nella
vitaamericana il pregiudizio razzia-
le. Lui lo sa, e ride quando glielo ri-
cordiamo. Poi risponde: «Non pen-
sodiesseretroppoottimista.Talvol-
ta sonoterrorizzato,pensoalnostro
bisogno di democrazia sociale, alla
scarsitàdiopportunitàdicuiancora
dispongono gli ispanici e i neri. Lo
sachelagranmaggioranzadellapo-
polazionecarcerariadiquestopaese
ècostituitadagiovanineri?Aquesti
giovaninonsoltantononèstatoda-
ta l’opportunità di attingere un più
alto standard di vita, ma è stata ne-
gata anche la possibilità di speri-
mentaredirettamentelebarriereso-
ciali e culturali che li tengono sog-
getti. Al tempo stesso, non c’èpaese
al mondo che stia producendo una
popolazione così mista quanto a
provenienza etnica, capace di deci-
dere a quale comunità, criticamen-
te, appartenere. Le mie speranze so-
noinquestiamericani.Questi,anzi,
sono gli americani». C’è un verso
che David Hollinger ama spesso ri-
cordare. È del poeta americano
Edwin Markam, chea fineOttocen-
to raccontava la storia di un «uomo
con la zappa». La poesia dice che
l’uomo con la zappa «disegnò un
cerchio e mi tenne fuori/ Io eretico,
ribelle, una cosa che vaga senza me-
ta/ Ma io e il mio amore sapemmo
come vincere:/ Disegnammo un
cerchiochelotiròdentro!»

Roberto Festa
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Il Carnevale a New Orleans

La scomparsa di Marco Francisci, ambasciatore d’Italia a Pechino dal 1975 al 1980

Il sinologo che ne sapeva più dei cinesi
Diplomatico e intellettuale dotato di grande acume politico, era il presidente dell’Associazione Italia- Cina

Torna in libreria
il capolavoro
di Robert Dahl

Ambasciatore d’Italia a Pechino dal
1975 al 1980, poi a Parigi presso l’O-
cse, alla Fao a Roma, ora presidente
dell’Associazione di Amicizia fra Ita-
liaeCina,MarcoFrancisci,mortoim-
provvisamenteieril’altroaRoma,era
una figura, rarissima, di grande fun-
zionariodelloStato,diespertoineco-
nomia, di politico, ma soprattutto di
uomo intellettualmente «libero»,
quale è sempre più difficile trovare.
La libertàintellettualedovrebbeesse-
re la qualità primaria delgrandepoli-
tico, quella che consente di guardare
alle cose senza essere schiavi dei pre-
giudiziedelleparoledeglialtri.

In realtà è merce tanto rara, che
quando la si incontra produce un ef-
fetto di spaesamento; determina la
sensazione dell’«inatteso», la perdita
dei punti di riferimento abituali e la
richiesta di ripensare al proprio mo-
do di vedere le cose. Sono queste le
qualità umane, intellettuali e politi-
che di un uomo che ha permesso al-
l’Ambasciata d’Italia a Pechino di di-
venire un punto di riferimento per la
comunitàitalianaeinternazionalein

anni cruciali per la successiva storia
cinese e per le relazioni fra Italia e Re-
pubblicapopolarecinese.

È proprio in quegli anni (1980)
che, grazie anche all’impegno profu-
sodaFrancisci,vengononormalizza-
te le relazioni fra Partito comunista
italiano e Partito comunista cinese
con la visita inCinadel segretariodel
Pci Enrico Berlinguer. Ambasciatore
quindi, ma anche politico in senso
pieno. Trascinati in conversazioni
sul sensoprofondodegliavvenimen-
ti cinesi (e non), i personaggi più di-
versi (politici italiani, economisti,di-
plomatici di ogni paese, intellettuali,
giornalisti,...) tiravano tardi, all’Am-
basciata d’Italia, fino all’esaurimen-
to: l’ultimo a stancarsi era sempre
Francisci, l’ambasciatore, quello che
poi affrontava il lavoro per tempo,
snocciolando a memoria davanti ad
allibiti specialisti cinesi e stranieri i
dati complessivi e scompostiperatti-
vità della produzione cinese, facen-
done derivare analisi e giudizi spesso
del tutto opposti rispetto a quanto si
poteva leggere sui principali giornali

internazionali e nei libri dei «norma-
li» sinologi. Fu così chedi unperiodo
fondamentale per la politica e la sto-
ria cinese (e dell’esperienza socialista
«realizzata») circolarono fatti e valu-
tazioni inedite, spesso per sola tradi-
zione orale, talvolta per cauta ripresa
nellastampaeneilibridegliaddettiai
lavori.

Profondamente «liberal», sapeva
però quanto della democrazia e del
futuro dipendevano dalla tradizione
marxista,dalle lotteedalle rivoluzio-
ni sociali e politiche che avevano se-
gnato da sinistra il nostro secolo e
quanto fosse importante non con-
fondere il punto di vista occidentale
conlarealtàdiunpaesecomelaCina.
Nelcontempononglisfuggivaquan-
to fosse provinciale pretendere di
pensareallapoliticadelnostrosecolo
senzasapercapirecomeiproblemidi
unpaesecomelaCina(editutti ipae-
si in via di sviluppo) coinvolgano
l’avvenire della democrazia e della
politica inOccidente,nonsolointer-
mini economici (di «globalizzazio-
ne» si dice ora) ma anche politici e

teorici. Nell’ultimo intervento pub-
blico, al Circolo di studi diplomatici
delPalazzettoVenezia,dopolamorte
di Deng Xiaoping, concludeva l’in-
tervento - ci sembra il modo più vivo
per ricordarlo - con un elenco delle
scelte di carattere epocale che atten-
devano laCinae formulavaunacriti-
ca del «globalismo», richiamando
Keynes, Karl Popper, George Soros e
William Greider, per consigliare, «in
attesa del paradiso della globalizza-
zione»,diincoraggiarelacreazionedi
zone economiche regionali relativa-
mente omogenee (Nafta, Unione eu-
ropea, Asean, Mercati dell’America
latina, ecc.) «tra loro comunicanti,
maragionevolmenteprotettedaade-
guate “clausole sociali”»: «L’alterna-
tiva è l’instabilità, ingiustizie intolle-
rabili e la lenta distruzione della ra-
gion d’essere e della coesione di inte-
re società». Che è proprio quel che ri-
guarda direttamente italiani edeuro-
pei, appunto, e nonsolo l’apparente-
mentelontanaCina.

Roberto Antonelli

Grazie agli Editori Riuniti
torna in libreria un classico,
«La democrazia e i suoi
critici» dell’americano
Robert A. Dalh (pp. 525,
lire 38.000), uno dei
massimi teorici
contemporanei della
democrazia liberale. Al
centro della sua ricerca, la
possibilità di una «terza
trasformazione», dopo
quelle che hanno portato
alla nascita della città-Stato
e dello Stato-nazione; c’è
poi la necessità di
rafforzare la democrazia
economica, introducendo
norme democratiche
anche nel governo
attualmente dispotico
dell’impresa. Infine,
l’analisi delle minacce che
insidiano l’assetto
democratico degli Stati
moderni.


